PROGETTO COMUNITARIO DI VITA
Il tema del progetto comunitario non è nuovo. Fu proposto alla Congregazione parecchi anni fa. Frutto di un discernimento, è un insieme di mete e misure che aiuta una comunità a progredire nella sua vita ed azione, anno per anno.

Oggi la sua pratica varia da Ispettoria a Ispettoria, e da comunità a comunità. Ci sono molte comunità dove il progetto comunitario, formulato all’inizio di ogni anno, risulta un valido strumento di crescita. Ma, ci sono comunità dove viene ridotto ad una programmazione delle attività dell’anno, o diventa una cosa di routine a cui la comunità non dà importanza ma lo fa solo perché bisogna farlo, o dove non esiste affatto: il CG26 rilevò la “mancanza del progetto comunitario”
 tra gli elementi della situazione odierna nella Congregazione.  

Dati i ripetuti accenni del CG26 al progetto comunitario,
 questo sembra il momento giusto per rivisitarlo in vista di un suo maggior approfondimento e rilancio nelle Ispettorie e nelle comunità. 

1. Perché fare il progetto comunitario?

Ci sono confratelli che chiedono: “Perché tanta insistenza sul progetto comunitario, visto che per molti anni non avevamo progetti nella Congregazione e siamo andati avanti lo stesso e anche abbastanza bene?” 


La ragione, per dirla in breve, è che i tempi sono cambiati. 

Come il più delle volte non diamo pensiero all’aria che respiriamo in ogni momento, così possiamo essere così presi dal flusso degli avvenimenti di ogni giorno che non scorgiamo sotto sotto il movimento inesorabile verso un maggior rispetto per la persona, per i suoi diritti e per il suo desiderio di libertà, giustizia e fraternità.
 Una delle grandi conquiste dei nostri tempi è il riconoscimento universale dei diritti umani, anche se purtroppo veniamo confrontati ogni tanto da abusi flagranti della dignità umana. È la constatazione generale che le persone oggi, sia individui che gruppi, vogliono essere rispettate e valorizzate mediante la loro partecipazione e corresponsabilità - chiunque siano, lavoratori o studenti, fedeli cristiani o giovani religiosi.  

Insieme a questo movimento vi è un altro, ed è il riconoscimento della complessità della realtà umana e socio-culturale. Lo vediamo nella pluralità di modi di pensare e di agire tra gli uomini. La diversità di persone e gruppi è un fatto, e viene vista sempre di più come una ricchezza. 

Oggi si è più che convinti che non vi è una sola maniera di affrontare un problema e che una singola persona, per quanto sia intelligente o esperta, non è in grado di trovare da sola e una volta per tutte la soluzione migliore. È necessario considerare il problema da diversi punti di vista e considerare soluzioni alternative, e ciò necessariamente richiede che si agisca in modo collegiale, coinvolgendo diverse persone, valorizzando la loro esperienza, e cercando insieme la soluzione migliore nelle circostanze. 

Prendiamo un esempio dalla Chiesa, e più precisamente, dalle conferenze episcopali che sono una delle novità dei tempi postconciliari. Dietro di esse sta il riconoscimento del pluralismo di culture (lingue, mentalità, stili di vita…) e di situazioni (socio-culturali, economiche, politiche…) in cui la Chiesa si trova nelle diverse parti del mondo, tanto da rendere impossibile una uniformità nelle espressioni del culto e della vita cristiana in ogni luogo. (Notate che parliamo di “espressioni” e non di “principi”: i principi della fede rimangono gli stessi dappertutto, garantendo l’unità della Chiesa.) L’autorità centrale della Chiesa non pretende di poter dare le soluzioni migliori per la Chiesa in ogni regione o nazione del mondo. Invece, rispetta e valorizza i vescovi del luogo, ponendo la sua fiducia nel loro amore e attaccamento alla fede cattolica e alla Chiesa, nella loro esperienza, nella loro capacità di analizzare la loro situazione, di studiare i loro problemi, e di trovare le migliori soluzioni per l’evangelizzazione e l’inculturazione della fede nei loro territori.  Le conferenze episcopali, però, non godono un’autonomia totale; necessitano l’approvazione della Santa Sede per le loro decisioni, siccome spetta all’autorità suprema garantire l’unità della Chiesa nella dottrina e vita.        

Questi due movimenti nell’umanità, cioè: verso un maggior rispetto per le persone e verso un riconoscimento della complessità socio-culturale, hanno portato ad una rivalutazione e approfondimento di molte realtà nella Chiesa, la vita consacrata inclusa. 

Anche se l’autorità ancora ritiene il potere di decidere e comandare,
 “il superiore esercita la sua autorità ascoltando i confratelli, stimolando la partecipazione di tutti e promuovendo l’unione delle volontà nella fede e nella carità. Egli conclude il momento della ricerca comune prendendo le opportune decisioni, che normalmente emergeranno dalla convergenza delle vedute”.
 Conseguentemente, nell’obbedienza, non vi è più la preponderanza dell’aspetto esecutivo, ma una migliore enfasi e pratica dell’aspetto partecipativo:
 non tutto viene determinato dal di fuori o dal di sopra. Invece della prevalenza dell’aspetto dell’Io obbedisco, c’è una crescente consapevolezza che nella comunità “Noi tutti obbediamo”
: si cerca insieme per scoprire e mettere in pratica la volontà di Dio.

 
L’impatto di questi cambiamenti si vede nella comunità. I membri si accorgono in uno spirito di fede che Dio li ha riuniti insieme per uno scopo, il quale in generale è l’incarnazione del carisma di Don Bosco nel luogo dove l’obbedienza religiosa li ha messi. Ma, quali sono in concreto - essi si chiedono - i disegni di Dio per loro? Per esempio: come vivere meglio la loro vita fraterna in questa comunità, con questi confratelli? come organizzare e fare nel modo migliore la loro preghiera comunitaria? come dare testimonianza in una forma più significativa alla gente circostante? come condurre la loro formazione permanente nella comunità con tutti gli impegni che hanno? Le risposte a queste domande non le verranno – anzi, non possono venire - da fuori. È la comunità nella migliore posizione per riflettere, cercare e trovare insieme le risposte più adeguate alla luce delle Costituzioni, degli orientamenti dei superiori, e della loro situazione socio-culturale. “Così si valorizzano le persone e le comunità e si favorisce un più reale impegno.”
 Una volta si dava nei Regolamenti Generale il menù per tutte le case; oggi è una cosa impensabile!

In breve, si va oggi nella direzione di una maggior corresponsabilizzazione di comunità e individui. La Congregazione vuole che ogni comunità (ispettoriale e locale) e ogni persona assuma la responsabilità per la propria vita e crescita. Intende trattare i salesiani, sia individui che gruppi (Ispettoria, comunità locale), come persone adulte, degne di fiducia, capaci di riflettere e di affrontare i loro problemi, e quindi di tracciare la loro strada di vita e crescita. 


Ebbene, uno dei modi migliori per realizzare questo proposito è precisamente il progetto. Infatti, dietro la parola “progetto” sta la parola “responsabilità”. Il progetto ispettoriale è l’assunzione di responsabilità da parte di un’Ispettoria per la formazione dei suoi membri (progetto ispettoriale di formazione) o per la missione salesiana nel suo territorio (progetto educativo-pastorale ispettoriale). Il progetto personale è l’assunzione di responsabilità da parte del salesiano per la propria crescita vocazionale verso la santità. E il progetto comunitario è l’assunzione di responsabilità da parte di una comunità degli SDB per la sua crescita nella vita fraterna, nella vita consacrata e preghiera, nel suo amore, conoscenza e presenza tra i giovani, e nella sua formazione permanente: è fatto dai salesiani e per i salesiani. 

È da distinguersi dal progetto educativo-pastorale a livello locale. Siccome nella missione salesiana (della scuola, parrocchia, oratorio, centro giovanile….) sono coinvolti, insieme ai salesiani, diversi gruppi come i genitori, gli insegnanti, i laici collaboratori, i giovani e tanti altri, essi tutti compongono la comunità educativo-pastorale (CEP), ed è la loro responsabilità congiunta formulare il progetto educativo-pastorale la cui attenzione ovviamente verte sull’educazione ed evangelizzazione dei destinatari.    

Parlando della progettazione, è importante sbarazzarsi della nozione sbagliata che essa sia un esercizio di scrivere un documento. Il progetto comunitario è un processo di discernimento o riflessione davanti a Dio, in cui i membri di una comunità, in vista della loro crescita, convergono sulle mete che vogliono raggiungere per l’anno e le misure pratiche che intendono adottare per arrivarci, tenendo conto della loro situazione attuale. Dunque, il valore vero e guadagno prezioso del progetto non sta nella cosa scritta (che d’altronde potrebbe essere molto imperfetta come documento) ma nella riflessione e convergenza dei confratelli: ecco un mezzo potente per costruire e far progredire la comunità. Si mette il progetto per iscritto solo per avere una pro-memoria del processo della riflessione fatta e della convergenza raggiunta. 

Assumere la responsabilità per la propria crescita, però, non è una cosa facile. 

Prima, perché in una società consumistica, si tende ad essere passivi, a dipendere dagli altri, a rallegrarsi di essere serviti da altri, ad avere qualchedun altro a provvedere per i propri bisogni… insomma, uno tende a diventare gradualmente e sottilmente irresponsabile. 

E poi, perché nel progetto si tratta di discernere il disegno di Dio per la comunità, e ciò comporta molta fatica ed ascesi: incontri, riflessione, condivisione, apertura alle idee altrui, prontezza a confrontare se stessi, cambio del proprio punto di vista; può essere alle volte un processo doloroso. Ecco perché la progettazione non è sempre una proposta gradita. E si sente dire qualche volta: “Ma perché usare tanto tempo ed energia per fare il progetto? Basta che tu, Signor Direttore, ci dicessi ciò che bisogna fare, e lo faremo – volentieri!” Ma, la Congregazione, proprio perché ci rispetta tutti come persone capaci di affrontare la nostra situazione e di trovare la strada giusta, preferisce che noi agiamo da adulti e non da adolescenti perpetui. Nessuna sorpresa, quindi, che le Costituzioni ribadiscono che “la comune vocazione comporta la partecipazione responsabile ed effettiva di tutti i membri alla vita e all’azione della comunità locale…, sia sul piano dell’esecuzione che su quello della programmazione, dell’organizzazione e della revisione…”
 

Se una comunità non fa il suo progetto comunitario, ci sono delle conseguenze? Quando una comunità non fa lo sforzo congiunto di tracciare il proprio cammino di crescita in risposta alle ispirazioni di Dio, rimane in balia di un aspro individualismo in cui ciascuno determina la propria strada. Inoltre, venendo a mancare la volontà di progredire nei diversi aspetti della vita comunitaria, viene presa da un immobilismo deprimente: continua a fare le cose di ogni giorno, ma come un routine, senza gioia ed entusiasmo, spinta da un attivismo piatto. Non vi è la voglia o il tempo per qualche novità che potrebbe creare interesse nei confratelli, come, per esempio, uno studio o una riflessione sulla situazione giovanile, o magari un incontro con alcuni giovani, o anche con alcuni genitori o insegnanti. Pian piano si corre il pericolo molto reale di perdere contatto con le realtà di oggi e di ripetere soluzioni che ormai sono diventate obsolete.

Invece, quando una comunità si impegna nell’elaborazione del suo progetto comunitario (e 

poi nella sua applicazione), ottiene dei risultati preziosi. Tutto il gruppo insieme cammina verso la realizzazione di una visione comune (i desideri ispirati da Dio). Quindi, ha una direzione nella sua vita e azione. Essendo stato coinvolto nel processo, ciascun membro assume un senso di impegno e responsabilità. Vi è un risparmio di tempo ed energia perché tutti concentrano su obiettivi e interventi precisi e concordati. Oltre a produrre il risultato desiderato, si edifica una comunità unita ed efficace. 


L’esperienza ci avverte che il tema del perché del progetto comunitario è di cruciale importanza. È quanti mai necessario nella comunità che il Direttore si prepari bene e faccia una buona animazione in riguardo al progetto comunitario, concentrando soprattutto sulle motivazioni per farlo. Dovrebbe dare il tempo necessario per far venire a galla tutte le obbiezioni dei confratelli e per rispondere ad esse nel miglior modo possibile. Solo quando vede che la comunità, anche se non è proprio entusiasta, dimostra una certa disponibilità a farlo, allora – e solo allora – procede a spiegare e guidare la sua elaborazione. Al contrario, se il progetto non viene accolto dalla comunità ma vien visto come un’imposizione dall’alto, la tendenza della comunità sarà di trascurarlo o di farlo con il minimo di interesse e coinvolgimento, in tutta fretta, solo per sbarazzarsi al più presto di un fastidio. Ovviamente un progetto di questo tipo serve ben poco o a niente.         

2. Come fare il progetto comunitario
I passi sono essenzialmente tre:

- Creato un clima spirituale di preghiera e assicurata la libera volontà da parte di tutti per fare il progetto, il primo passo è la proiezione di come la comunità vorrebbe essere in risposta alla chiamata di Dio. È il tempo di sognare realisticamente. È il momento in cui la comunità, riconoscendo che è stato Dio a crearla mediante l’obbedienza di ciascun membro, ora guarda al futuro e si chiede che cosa Dio vuole da lei, qual è il suo disegno per essa. 

Per questo la comunità invita anzitutto ogni confratello ad interpretare come vede lui personalmente il disegno divino per la comunità per l’anno che sta per cominciare. Passa in rassegna i quattro elementi-chiave che costituiscono la comunità: la vita fraterna, la testimonianza evangelica (vita consacrata, preghiera), la presenza animatrice tra i giovani, la formazione ed animazione della comunità, e si chiede in quale aspetto di questi quattro elementi-chiave Dio chiama la comunità a crescere. Si dà un tempo congruo di silenzio in cui ognuno riflette e scrive il suo “sogno” per la comunità, cioè: i tratti che vorrebbe vedere nella comunità alla fine dell’anno mediante gli sforzi di tutti i membri. Poi, prendendo atto dei contributi di ciascuno, la comunità muove verso una convergenza di vedute sul volto che Dio la chiama ad assumere. Questa è la “visione” di ciò che vorrebbe essere entro l’anno, l’immagine di dove vuole arrivare. E, agendo in questa maniera, la comunità riesce a coinvolgere ogni membro nella progettazione fin dall’inizio del processo. 

È bene ricordare che in questo primo passo si descrive solo come vorrebbe essere questa comunità, non che cosa vorrebbe fare (il che viene più tardi). Ed è importante che la visione della comunità, che emerge dalla condivisione di tutti, non sia qualcosa di intellettuale o freddo ma qualcosa che entusiasma tutti i membri della comunità. È una cosa che li attira, li stimola ed è realistica; risponde ai loro desideri e alle loro aspettative; indica le possibilità che possono risultare dagli sforzi congiunti e dai sacrifici di tutti. 

Viene chiesto alle volte perché per la progettazione non si parte da un’analisi della situazione e invece si preferisce concordarsi su una visione per la comunità. Una prima risposta è che il progetto comunitario non è una “management technique” copiato dal mondo d’affari. È un atto religioso, che parte da un atto di fede in Dio che agisce, guida e parla mediante le nostre vicende umane; il discernimento della sua volontà dà una fisionomia diversa a tutto il processo di progettazione. E la seconda risposta è che, quando si inizia il processo con l’esame della situazione, vi è il pericolo di restringere la visuale e ridurre tutta la progettazione che segue solo alla risoluzione dei “nodi problematici” della comunità. Invece, quando si parte da una visione, non si ignorano affatto i problemi esistenti nella comunità – quale comunità ne è senza? quale comunità ne è inconsapevole? – ma si dà ampio respiro per “sognare” il tipo di comunità che potrebbe risultare dalla grazia di Dio e lo sforzo dei confratelli. La visione non viene dal cervello ma dal cuore. Va da sé che una visione realistica implicitamente tiene conto dei problemi esistenti, ma dà la possibilità di entusiasmarsi per una realtà attraente che è possibile creare, e ciò dà un tono positivo e incoraggiante a tutto il resto della progettazione.   


Bisogna star attenti a non cadere nella tentazione del routine, prendendo in mano all’inizio dell’anno il progetto dell’anno precedente e ritoccandolo qua e là. Così facendo, si svuota il progetto del suo significato essenziale di discernimento, di ricerca della volontà di Dio da parte di un gruppo di confratelli messi per obbedienza da Dio nelle circostanze particolari in cui essi si trovano. 

- Una volta che si è arrivati ad una “visione condivisa” del futuro, si inizia il secondo passo che è quello di contemplare, nella linea della “visione”, ciò che si trova nella comunità: la situazione della comunità. Spesso c’è la tendenza di andare subito a parlare dei problemi; invece, è una migliore strategia considerare per primo i “successi” e le risorse della comunità nei confronti del suo futuro desiderato. Questo modo di procedere contribuisce al clima positivo di tutto il processo e serve ad incoraggiare i membri, in quanto vedono elementi già realizzati o realizzabili. Poi si passa ad identificare le difficoltà, gli elementi che hanno bisogno di essere migliorati in vista degli obiettivi individuati. E qui bisogna dire che non giova fare una lista interminabile di tutti i punti, positivi o negativi, nei loro dettagli. Una buona progettazione presuppone la capacità di individuare quei due, tre o quattro punti che sono decisivi e che praticamente determinano tutto il resto; si tratta cioè di cogliere le sfide fondamentali che derivano dalla situazione.

- E così si arriva al terzo passo del processo, che riguarda la parte operativa. Alla luce della sua visione del futuro e della sua attuale situazione, la comunità traccia le linee di azione per il prossimo anno. Tali linee si articolano secondo le quattro parti fondamentali del CG 25: la vita fraterna, la testimonianza evangelica, la presenza animatrice tra i giovani, la formazione ed animazione della comunità.

Esse possono essere espresse in forma di obiettivi da raggiungere, strategie o processi da attivare, interventi per arrivare al traguardo (CG25 74). Gli obiettivi fanno concreta la visione del futuro, esprimendola in forma di traguardi verificabili; sono indicatori che aiutano a verificare se e fino a che punto si è riusciti a realizzare la visione. Le strategie o processi sono i principali aspetti che bisogna curare per raggiungere l’obiettivo. E gli interventi sono le azioni da compiere.

È auspicabile che le linee di azione siano essenziali, per non disperdere la comunità su troppi fronti; siano significative, per avere un impatto notevole sulla comunità; siano raggiungibili entro l’anno, per tener conto delle reali possibilità della comunità.

Il progetto sia anche accompagnato dalla programmazione annuale, in cui si determinano i tempi, le modalità e le persone responsabili. Più concrete sono le determinazioni e maggiore è la possibilità di efficacia.

Alla fine, il progetto deve includere una parola sulla verifica, specificando chi la farà e quando.  


In tutto il processo delineato sopra, ci sono due aspetti che richiedono un’attenzione particolare: occorre puntare sempre sulla convergenza della comunità, e per arrivare ad essa il direttore ha un compito importante da svolgere:

- È necessario che durante il processo si cerchi di arrivare a conclusioni con il consenso, o meglio, con la convergenza dei membri della comunità, e non con altri metodi come la votazione. Convergenza non vuol dire unanimità, ma che ognuno dei membri, anche se non trova la conclusione o la decisione a sua completa soddisfazione, ciononostante sente di dare il suo appoggio ad essa. Naturalmente arrivare alla convergenza tra un gruppo di persone richiede tempo e fatica, ma ha il grande vantaggio di superare le differenze di opinione, di creare una visione comune dei problemi e delle soluzioni, e conseguentemente di promuovere l’unità. In questo modo il progetto diventa il “prodotto” di tutta la comunità; ognuno dei confratelli si ritrova in esso. E tenendosi aperta per tutto il processo a ciò che Dio le chiede, la progettazione diventa un vero atto di discernimento.

- Il ruolo del direttore in tale processo non è quello di decidere da solo o di imporre le sue idee. Egli incoraggia i confratelli a mettersi in ascolto dello Spirito e degli altri e a considerare il problema da diversi punti di vista. Invita ciascuno a partecipare in piena libertà e per questo cerca di creare un clima di fiducia e rispetto. Aiuta gradualmente a cercare la convergenza, superando i motivi di dissenso. Accompagna la comunità durante tutto il processo, guidandolo con grande sensibilità e assicurando che non sia né sbrigativo né pesante. 


Elaborato il progetto comunitario all’inizio dell’anno, il Direttore, in accordo con C 181 § 1,  ne invia una copia all’Ispettore per la sua conferma. Spetta all’Ispettore infatti garantire la fedeltà al carisma di Don Bosco e l’unità dell’Ispettoria. Egli verifica l’applicazione del progetto comunitario nella sua visita canonica. Potrebbe anche invitare la comunità a fare la propria verifica alla fine dell’anno.   

Lungo l’anno il Direttore segue la messa in pratica del progetto comunitario, ricordando in diversi modi, sia alla comunità sia ai membri individuali, gli impegni assunti. 

GUIDA PRATICA PER L’ELABORAZIONE

DEL PROGETTO COMUNITARIO

(Titolo alternativo: Traccia per elaborare il progetto comunitario)

(Per elaborare il progetto comunitario, si suggerisce di seguire questa traccia, punto per punto. Si raccomanda che vi sia una lavagna nella sala.)
1. Il Direttore apre la seduta con un invito alla comunità a mettersi nella presenza di Dio e a chiedere l’assistenza del suo Spirito per discernere la sua volontà ed il coraggio per metterla in pratica. Il Direttore o un altro confratello potrebbe formulare una preghiera ad alta voce.

Chiamata di Dio

2. Come primo passo dell’elaborazione del progetto, il Direttore invita ogni membro della comunità a riflettere personalmente e in silenzio sul disegno divino per la comunità per l’anno che sta per iniziare. 

Sulla lavagna o su un foglio che consegna a tutti, scrive i quattro elementi-chiave che costituiscono la comunità: la vita fraterna, la testimonianza evangelica (vita consacrata, preghiera), la presenza animatrice tra i giovani, la formazione ed animazione della comunità. Chiede che per ciascun elemento-chiave ognuno rispondesse per iscritto alla domanda: “Entro quest’ambito, in che cosa Dio ci chiama a crescere quest’anno?” 

Esempio (di risposta individuale): 

“Io sento che quest’anno Dio ci chiama ad essere: una vera fraternità in cui ognuno si sente a casa con tutti, un esempio di vita semplice alla gente circostante, una comunità che manifesta la passione apostolica per l’evangelizzazione dei nostri giovani, un ambiente di dialogo tra noi.”

3. Quando tutti hanno finito di scrivere, il Direttore invita ciascuno a condividere il suo “sogno”, mentre gli altri lo ascoltano e prendono nota. 

4. Finita la condivisione, il Direttore invita la comunità a cercare nelle risposte le convergenze per ognuno dei quattro elementi-chiave, e fa scrivere queste quattro convergenze sulla lavagna. 


Esempio:


“La nostra comunità sente chiamata da Dio quest’anno ad essere: 

a) una vera fraternità dove ognuno si sente accolto e valorizzato, 

b) un testimonio credibile di povertà evangelica e di solidarietà con i poveri che ci circondano,

c) un ambiente che integra efficacemente l’evangelizzazione con la sua opera di educazione,

d) un luogo di crescita spirituale e formazione permanente per tutti i confratelli.”

Con la scelta delle quattro mete per l’anno, si completa il primo passo del progetto comunitario.   

5. La comunità sceglie una delle quattro mete su cui procedere con la progettazione. 

Esempio: 

“Noi sentiamo che quest’anno Dio chiama la nostra comunità ad essere una vera 

fraternità dove ognuno si sente accolto e valorizzato.”

Situazione

6. Il Direttore introduce il secondo passo, invitando i confratelli a riflettere su dove si trova la comunità in rispetto a questa meta. Chiede che si concentri prima sugli aspetti positivi della situazione, e poi sugli aspetti che hanno bisogno di miglioramento.  

Va bene fare un “brainstorming”, in cui ognuno contribuisce le idee che gli vengono in mente. Ma alla fine del brainstorming, il Direttore chiede alla comunità di accordarsi su due, tre o al massimo quattro degli aspetti positivi più significativi e un numero simile degli aspetti negativi più significativi. 

Esempio: 

“Quando riflettiamo su dove ci troviamo attualmente in rispetto alla nostra meta di 

essere una vera fraternità che accoglie e valorizza tutti,  

(sul lato positivo) vediamo che i rapporti tra di noi sono molto amichevoli: ci salutiamo, 

siamo gentili l’uno verso l’altro, ci aiutiamo a vicenda; ci troviamo tutti per i vari momenti comunitari, sia di preghiera o di pasti o altri;

(sul lato negativo) ma constatiamo anche che la comunicazione tra di noi è alquanto superficiale: manca una vera condivisione personale tra di noi – della fede, del carisma, dei nostri sentimenti… ; ci accorgiamo che ognuno di noi ha molti talenti e molta esperienza che potrebbero arricchire la comunità - se ci fosse qualche modo di suscitare questi contributi.” 
Così si completa il secondo passo della progettazione (per una delle mete).


Linee d’azione

7. Il Direttore introduce il terzo passo, che è quello di stabilire le linee d’azione. Per questo, invita i confratelli a concentrare sugli aspetti negativi appena menzionati, e di fissare gli obiettivi in forma di traguardi verificabili o indicatori di successo. Per formulare gli obiettivi, si prendono gli aspetti negativi che si vedono adesso e si girano in senso opposto cosicché diventano aspetti positivi che si vorrebbero vedere entro un anno. 


Esempio: 

“Come i nostri obiettivi per l’anno, 

a) vogliamo arrivare al punto che facilmente condividiamo tra di noi al livello personale – i nostri sentimenti, la nostra fede, il carisma di Don Bosco; 

b) vogliamo far sì che ognuno nella comunità contribuisce volentieri i suoi talenti e la sua esperienza per arricchire la nostra vita in comunità.”
8. Si tratta ora di scegliere le strategie o processi, cioè i principali aspetti che bisogna curare per raggiungere gli obiettivi. Per questo, il Direttore invita i confratelli a ritornare agli aspetti negativi segnalati sopra e di identificare le loro cause. Tale analisi suggerirà le direzioni in cui bisogna concentrare gli sforzi per superare il problema.

Esempio: 

“Per conseguire questi obiettivi, intendiamo adoperare le seguenti strategie: 

a) Per promuovere una vera condivisione personale tra di noi, cercheremo di creare un 

clima di più fiducia dove ognuno può esprimersi senza paura di essere criticato. 

b) E, per incoraggiare l’utilizzo dei talenti e dell’esperienza di tutti i membri, creeremo opportunità nella comunità in cui i confratelli possono liberamente contribuire secondo le loro capacità.”
9. Finalmente, è il momento di stabilire gli interventi. Il Direttore chiede ai confratelli di prendere le strategie scelte e di suggerire attività concrete per ognuna di esse. Per questo, è possibile fare un “brainstorming”, ma alla fine bisogna arrivare ad un consenso sulle attività più significative. 


Esempio: 


“Queste due strategie saranno concretizzate nei seguenti interventi:

a) Per creare un clima di fiducia nell’un l’altro, ognuno di noi cercherà di:

· esprimere calore e accettazione verso l’altro confratello;

· evitare di giudicarlo;

· essere schietto;

· mantenere la parola data;

· rivelare progressivamente se stesso agli altri (parlando del proprio lavoro, interessi, 

opinioni, sentimenti…). 

b) Per creare opportunità nella comunità per incoraggiare l’utilizzo dei talenti e 

dell’esperienza di tutti i membri, 

i) faremo quattro incontri nell’anno, uno per trimestre, senza un ordine del 

giorno, per facilitare la libera condivisione tra i confratelli e far sentire a tutti la gioia di stare insieme; in questi incontri si inviterà ognuno a raccontare liberamente non solo fatterelli e barzellette, ma anche la storia della propria vocazione, il compito assegnatogli per l’obbedienza (il lavoro che svolge, le sfide che incontra…), i propri interessi, desideri… 

ii) organizzeremo attività nella comunità (animazione della preghiera, 

celebrazioni particolari, conferenze…) in modo tale da valorizzare i talenti e l’esperienza di tutti i confratelli.”    


Ora è completato il terzo passo (per una delle mete).

10. Fino ad adesso, si è fermati a progettare una delle quattro mete scelte per quest’anno in risposta alla chiamata di Dio. Ora, si passa a fare la progettazione per le altre mete, ripetendo ogni volta i passi indicati sopra (da 6 a 9). 

11. Quando è finita la progettazione delle quattro mete, conviene ritornare a tutti gli interventi scelti e distribuirli tra i membri della comunità e lungo l’anno. Si assegnano i vari compiti a diverse persone, si stabiliscono le scadenze, e si precisano altri dettagli che potrebbero essere necessari. Questo è il lavoro di programmazione, e ha la sua importanza per facilitare la messa in pratica degli interventi.

12. Non rimane altro che determinare quando la comunità verificherà l’esecuzione del progetto e il risultato conseguito. Si mette per iscritto la data e il tempo. (La frequenza suggerita per la verifica: due volte all’anno - a metà anno e alla fine.)

13. Ora che è terminata l’elaborazione del progetto comunitario, si potrebbe incaricare qualcuno di aggiungere alcune pagine in cui si mette la lista dei membri della comunità con i loro ruoli e responsabilità, si include il calendario degli eventi nella comunità e l’orario giornaliero... e così si produce un piccolo libretto di cui una copia viene data a ciascun membro della comunità.

� CG26 6.


� Cf. CG26 10, 15, 22, 34, e anche 49, 60, 79, 100, 104.   


� Cf. Redemptoris Missio, 86.


� Cf. C 68.


� C 66.


� J. Vecchi, “Sono venuto a fare la tua volontà”, in: ACG 375, p. 23.


� Le parole iniziali di C 66.


� C 124.


� C 123.
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